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* VI *
Che cosa dice la scrittura, come lo dice e che

cosa vuole comunicarci

Parola di Dio Mc 9, 2-13 

Fu trasfigurato davanti a loro
2Sei  giorni  dopo,  Gesù  prese  con  sé  Pietro,  Giacomo  e
Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro
soli. Fu trasfigurato davanti a loro 3e le sue vesti divennero
splendenti,  bianchissime:  nessun  lavandaio  sulla  terra
potrebbe renderle  così  bianche.  4E apparve loro Elia  con
Mosè  e  conversavano  con  Gesù.  5Prendendo  la  parola,
Pietro  disse  a  Gesù:  «Rabbì,  è  bello  per  noi  essere  qui;
facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per
Elia».  6Non  sapeva  infatti  che  cosa  dire,  perché  erano
spaventati. 7Venne una nube che li coprì con la sua ombra e
dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato:
ascoltatelo!».  8E  improvvisamente,  guardandosi  attorno,
non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. 9Mentre



scendevano  dal  monte,  ordinò  loro  di  non  raccontare  ad
alcuno ciò  che  avevano visto,  se  non dopo che  il  Figlio
dell’uomo fosse risorto dai morti. 10Ed essi tennero fra loro
la  cosa,  chiedendosi  che  cosa  volesse  dire  risorgere  dai
morti.  11E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che
prima deve  venire  Elia?».  12Egli  rispose  loro:  «Sì,  prima
viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del
Figlio  dell’uomo?  Che  deve  soffrire  molto  ed  essere
disprezzato.  13Io però vi  dico che Elia è già venuto e gli
hanno fatto  quello che hanno voluto,  come sta  scritto  di
lui». 

Dei Verbum

Come deve essere interpretata la sacra Scrittura
12b. Perciò,  dovendo la sacra Scrittura esser letta e interpretata
alla luce dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta, per
ricavare con esattezza il senso dei sacri testi, si deve badare con
non minore diligenza al contenuto e all'unità di tutta la Scrittura,
tenuto  debito  conto  della  viva  tradizione  di  tutta  la  Chiesa  e
dell'analogia  della  fede.  È  compito  degli  esegeti  contribuire,
seguendo  queste  norme,  alla  più  profonda  intelligenza  ed
esposizione  del  senso della  sacra  Scrittura,  affinché  mediante  i
loro studi, in qualche modo preparatori,  maturi il  giudizio della
Chiesa. Quanto, infatti, è stato qui detto sul modo di interpretare la
Scrittura, è sottoposto in ultima istanza al giudizio della Chiesa, la
quale  adempie  il  divino  mandato  e  ministero  di  conservare  e
interpretare la parola di Dio.
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La « condiscendenza » della Sapienza divina
13. Nella sacra Scrittura dunque, restando sempre intatta la verità
e la santità di Dio, si manifesta l'ammirabile condiscendenza della
eterna  Sapienza,  «  affinché  possiamo  apprendere  l'ineffabile
benignità  di  Dio  e  a  qual  punto  egli,  sollecito  e  provvido  nei
riguardi  della  nostra  natura,  abbia  adattato  il  suo  parlare».  Le
parole di Dio infatti, espresse con lingue umane, si son fatte simili
al parlare dell'uomo, come già il Verbo dell'eterno Padre, avendo
assunto le debolezze dell'umana natura, si fece simile all'uomo.
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